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Centinaia di studiosi 
* - -

convenuti a Firenze 
I lavori del convegno di studi aperti 
dal ministro Gui e dal poeta St. John 

• » • 

Perse - Annunciata la costituzione 
di una cattedra di filologia dantesca 

La cultura mondiale 
rende onore a Dante 

Un disegno del Boftlcelll che illustra i canti IX • X dell'i Inferno ». 

Dal nostro inviato FIRENZE, 20 
Giunti da ogni parte del mondo a celebrare il 7° Centenario della nascita di Dante 

Alighieri, alcune centinaia di studiosi si sono incontrati stamane nel Salone dei Cinque­
cento a Palaxzo Vecchio per la inaugurazione ufficiale del « Congresso internazionale 
di studi danteschi » che è l'iniziativa centrale del programma elaborato per ricordare — a Firenze e in 
tutta Italia — il « sommo poeta ». Preparato in ben quattro anni di lavoro da un « comitato scientifico » pre­
sieduto dal prof. Ramat (poi sostituito, nella rappresentanza del Comune, per le complesse vicende dell'or­
ganizzazione socialista fio­
rentina per cui il profes­
sor Ramat. oggi, non è 
— men che assessore al bel 
canto, alla cultura e al turi­
smo — neanche consigliere 
comunale) il congresso affron­
terà nei prossimi giorni tutta 
la complessa tematica dante­
sca e e viaggerà » da Firenze 
a Verona e Ravenna, le città 
dove Dante fu esule e conclu­
se la sua vita. 

Difficile dire ora — sulla 
base del programma dei la­
vori e della seduta inaugura­
le — se l'iniziativa supererà 
nel fatti il limite turistlco-ce-
lebrativo per portare avanti e 
approfondire — come è nel 
proposito degli organizzatori 
fra i quali figurano i profes­
sori Garin. Contini e molti al­
tri — «tanto il sapere degli 
studiasi e degli specialisti 
quanto 11 fervore del grosso 

[ pubblico popolare >. 
II programma prevede cin-

[que giorni di dibattiti a Fi-
Irenze su « Gli studi filosofici e 
[teologici dell'Alighieri e della 
[sua età >. su € Storia politica 
le civile dell'età di Dante ». su 
(«Poetica e retorica in Dante 
[e nel suo tempo ». infine sulla 
[« Storia della critica dante-
fsca »: a Verona poi il con 
Egresso discuterà su e Dante e 
Ila cultura umanistica » e a 

Ravenna su « Dante nel mon­
to ». Arricchiscono il pro­

gramma inoltre iniziative col­
laterali come la inaugurazio-
ie — avvenuta oggi, a Firon 
re — dei lavori di restauro del 
complesso monumentale in Or-
sammichcle e della mastra di 

liei, manoscritti e documen 
ti di interesse dantesco: a Ve­
rona. - inoltre, sarà Inaugura-

una mostra sul tema « Ve­
lina ai tempi di Dante ». 
I dibattiti si svolgeranno 
Ila base di relazioni (in par-

già pubblicate In volume) 
iei professori Folena. Nardi. 
Gilles G. Mcersscman 0 P . 

tienne Gilson. Rubinstein. 
tfelis. Ruck. Charles S Sin 
Jeton. Schiaffini. Sapcgno. 
tenuccì. Billanovich. Dinnisot-
I. Bezzola. Clemcnts e Bosco. 

Infine al congresso parteci-
mo due illustri poeti cui è 
ridato il compito di aprire e 

eludere il dibattito finren-
ino: il Premio Nobel Saint-
lohn Perse ed Eugenio Mon 
Ile. 
II discorso di Saint John 

ferse ha concluso la seduta 
stamane che s"cra iniziata. 

Ile 10, con un breve discor-
dcl de Francioni. vice sin­

ico di Firenze, il quale so-
tituiva il sindaco socialista 
igorio « trattenuto per un 
iintrattcmpo di aerei ». La 
ila offriva il tradizionale col 

d'occhio, con gonfaloni. 
lessi in costume, suoni di 
:>mbe e. alla presidenza, il 

linistro Gui. i rappresentan 
di Firenze. Verona e Ra 

renna, i prof. Garin. Ramat. 
ed altri. Un piccolo 

trambusto ha' accompagnato 
l'inizio della manifestazione ri­
chiamando l'attenzione dei 
presenti o almeno di quelli 
che. per il posto dove erano 
seduti o per la conoscenza che 
avevano della vicenda fioren­
tina. avevano notato l'onore­
vole La Pira, ex sindaco di 
Firenze, in piedi in un angolo 
« defilato » dalle macchine da 
presa televisive. Sono stati in 
molti, infatti. — dagli imba­
razzati uscieri in polpe, al 
messi della presidenza — ad 
angustiarsi perchè l'on. La 
Pira non aveva trovato posto 
e ad invitarlo a sistemarsi 
convenientemente nelle prime 
file: ricevendone però sempre 
un reciso anche se sorridente 
rifiuto, mentre l'angolo dove 
La Pira si era rifugiato di­
ventava via via meta di pic­
coli pellegrinaggi. 

Al Francioni intanto — che 
aveva annunziato la presenza 
in sala di molte rappresentan­
ze delle ambasciate straniere 
a Roma e tutte unite nel no 
me di Dante universale ». e 
aveva anche letto un messag­
gio augurale dell'ori. Saragat 
— si sostituiva il prof. Ra­
mat per ringraziare a nome 
del « comitato scientifico » ec­
cellenze. autorità, banche, mi 
nistero e presenti e per sotto­
lineare l'importanza del con­
gresso dantesco giacché «Dan 
te dice a noi — come a lui 
disse Cacciaguida — io fui la 
tua radice ». Ed in fondo que 
sto è stato poi il tema unico 
— seppur trattato con accenti 
assai diversi — dei due suc­
cessivi discorsi, del ministro 
Gui e del poeta Saint John 
Perse. 

fi ministro, dopo aver rio 

te « eminenze ed eccellenze >, 
ha fatto i suoi auguri di buon 
lavoro alla « assise per la 
cultura mondiale convocata nel 
nome del più grande dei suoi 
figli » e si è addentrato poi 
in una sempre menu chiara 
disquisizione sulla particolari­
tà ed universalità del messag­
gio dantesco per il quale la 
« comune civiltà non pud tro­
vare il suo vero fondamento 
se non nella universale ade­
sione a quei valori, a quei 
motivi, a quegli impulsi ideali 
che contraddistinguono l'uo­
mo in quanto tale: valori, mo­
tivi ed impulsi di cui Dante 
è voce altissima e universal­
mente udita ». 

Del messaggio dantesco inol 
tre egli ha sottolineato — come 
elemento determinante — il 
culto della verità e della li­
bertà. dove però la verità ab 
bla come obbiettivo di e ren 
dersi disponibile al bene » e 
la libertà una « disponibilità 
al divino». Sottolineato che 
« le celebrazioni centenarie 
del 1965 devono far si che 
ogni ceto partecipi, secondo i 
suoi modi intellettuali, ma con 
reale consapevolezza, e con 
verità di cognizione alla poe 
sia dantesca e ai sentimenti 
che la ispirano » il ministro 
ha concluso annunciando — 
al fine applaudito — la isti­
tuzione di una cattedra di fi 
lologia dantesca presso l'uni­
versità di Firenze e conse­
gnando tre medaglie ricordo 
ai sindaci di Firenze. Vero­
na e Ravenna. 

E' stata poi la volta del 
poeta Saint John Perse le cui 
appassionate ma flebili paro 
le hanno incominciato a pio 
vere indistinte dagli altopar 

graziato per essere intervenu- i lanti nel trambusto dei « pa-

Storia della 
Resis tenza 

In tutte le edicole 
il terzo fascicolo 
36 pagine 250 lire 

Editori Riuniti 

parazzi » che Io circondava­
no. Poi si è fatto il più gran­
de silenzio mentre il vecchio 
poeta, assai malservito dai 
microfoni, continuava il suo 
discorso con voce debolissima. 
con oratoria a tratti cantata. 
recitando il testo che aveva 
davanti con almeno tanta at­
tenzione al suono delle parole. 
alla loro modulazione, quanto 
al significato di esse, al pa­
negirico di Dante che esse. 
via via crescendo di esclama­
tivi e di impegno, andavano 
intessendo. 

Saint John Perse ha parlato 
del « prodigio » per cui la 
Commedia continua a parla­
re agli uomini pur essendo 
piena di una realtà cosi di­
versa dalla attuale — ed è 
appunto il e prodigio della 
poesia » — ha parlato del 
e prodigioso destino di un 
poeta, creatore della sua 
lingua, unificatore di un lin­
guaggio nazionale, ben prima 
della unità politica che que­
sto preannuncia ». ha defini­
to Dante « mostro d'amore ». 
e poeta, uomo d'assenza e di 
presenza, di rifiuto e di par­
tecipazione... fatto di unità e 
di pluralità », per il quale 
e l'uomo non è uomo che nel­
la forza del suo animo e nel­
la sua integrità » e la Com­
media è un < insegnamento di 
onore per tutti ». vasto com­
mento epico alla cronaca 
umana. 

Dopo un'ancora lunga se­
rie di definizioni di Dante co­
me uomo e poeta — e della 
e potenza non usurpata » che 
egli continua a rappresenta­
re per l'umanità mentre tan­
ti potentati sono caduti o van­
no cadendo — Saint-John Per­
se ha concluso con una dop­
pia invocazione: a Dante in­
vitandolo « ad essere con noi » 
giacché « l'odio e la violenza 
sulla terra non hanno anco 
ra ceduto le armi e... nuovi 
scismi minacciano la comuni­
tà umana per la quale tu so 
gnavi l'unità... » e ai presenti. 
invitandoli a onorare Dante. 
< uomo di sogni e di azione. 
d'amore e di violenza, d'in 
ferno e di cielo, uomo di poe­
sia ». 

Applaudito senza molto en 
tusiasmo il discorso del pre­
mio Nobel francese, il con 
grrsso ha lasciato Palazzo 
Vecchio per partecipare alle 
due inaugurazioni previste 
dal programma, quella dei 
lavori a Orsammichele e 
Quella della mostra di co 
dici manoscritti e documen­
ti di interesse dantesco. La 
pioggia, che incessantemente 
scrosciava dal mattino sulla 
città, ha un po' disperso le 
file dei congressisti. Comun 
que il programma è stato 
espletato secondo le previ 
sionì. 

Aldo De Jaco 

Nel Friuli 
si iniziò 
e si chiuse 
l'epopea 
partigiana Il comando del gruppo Divisioni Garibaldi del Friuli sfila a Udine in testa alle formazioni II 

giorno della smobilitazione. 

La comune lotta e i complessi rapporti tra italiani e sloveni - La Carnia trasformata 
dai tedeschi in « Kosakenland » - La carneficina di Avasinis - I sanguinosi scon­
tri con le peggiori truppe nazifasciste in ritirata e la «prudenza» degli Al leat i 

UDINE, aprile 
11 Friuli è la prima regione 

d'Italia a cominciare la guerra 
partigiana e l'ultima a deporre 
le armi. E' qui che il nemico 
combatte l'estrema battaglia 
per aprirsi il varco al Nord, 
massacrando e incendiando 
per frenare col terrore la rivol­
ta popolare. Qui trovano la lo­
ro fine le truppe mercenarie 
condotte dalla lontana Ucrai­
na. mentre un idtimo pugno di 
brigatisti neri e di marò della 
X Mas tenta ancora a metà 
maggio di crearsi un ridotto in 
montagna. Italiani, sloveni, in­
glesi. americani, tedeschi, co­
sacchi si affrontano nelle val­
li di confine in una lotta resa 
ancor più dura dai problemi 
nazionali che il conflitto non 
ha risolto ma. al contrario, ha 
esasperato. • ' 

Già all'inizio del '42 operano 
tra questi monti formazioni di 
partigiani sloveni a cui i fasci­
sti non danno quartiere. Per 
gli antifascisti italiani la situa­
zione era difficile perchè le 
nostre truppe partecipavano 
all'occupazione della Jugosla­
via. ma proprio per questo bi­
sognava fosse ben chiaro che 
la guerra fascista non era 
quella del popolo italiano. Toc­
cò a Mario Lizzerò prendere 
contatto'col movimento parti­
giano sloveno. 
- Egli stesso mi racconta l'epi­
sodio rimasto sinora scono­
sciuto: 

« Nell'ottobre del '42 mi tro­
vai nei pressi di Caporetto col 
comandante jugoslavo Brade. 
Con lui ebbi anche in seguito 
tutta una serie di incontri. Bra­
de era un uomo di straordina­
rie capacità e di grande espe­
rienza e questo ci aiutò molto 
ad intenderci anche se i collo­
qui non furono sempre facili. 
Era evidente per noi che il 
problema numero uno era la 
lotta contro il fascismo e il na­
zismo. Volevamo parteciparvi 
e volevamo che la nostra pre­
senza fosse evidente. Cosi of­
frimmo tutto l'appoggio possi­
bile e chiedemmo che i nostri 
compagni che già combatteva­
no nelle formazioni partigiane 
jugoslave fossero riuniti in un 
unico reparto con insegne ita­
liane. Ciò avvenne nel marzo 
del '43 quando fu creato il Di­
staccamento . Garibaldi che 
comprendeva alcune decine di 
uomini e che prese parte a 
molti combattimenti sino al set­
tembre. quando i ribelli diven­
nero migliaia e nacquero le di­
visioni Garibaldi. 

€ Le nostre discussioni — 
prosegue Lizzerò — non si li­
mitarono però alle questioni 
militari. Noi esponemmo il 
punto di vista nazionale degli 
antifascisti itiliani e. per 
quanto riguardava i confini. 
sostenemmo sempre che que­
sti problemi che ci dividevano 
dovevano venir regolati quan­
do le due nazioni avessero re­
cuperato un regime democrati­
co e i popoli fossero liberi di 
esprimere la propria volontà. 
" Quando un popolo combatte 
con le armi per la sua indipen­
denza. ribatteva Brade, ha già 
espresso la sua volontà ". 
" Combatte contro U fascismo 
che non rappresenta l'Italia, 
rispondevamo noi. mentre il 
movimento antifascista è in 
grado di garantire che i pro­
blemi controversi saranno ri­
solti in un clima di reciproca 
comprensione ". Cosi argomen­
tavamo. ma il problema riaf­
fiorava ogni volta Dopo l'8 
settembre gli incontri si mol­
tiplicarono con la partecipazio­
ne anche di ravpresentanti del 
CLSAI e del Comando dei Vo­
lontari della Libertà (l'azioni­
sta Fermo Solari, tra gli al­
tri) e arrivammo all'accordo 
del 7 maggio '44 adustamente 
considerato come il più favo­
revole agli interessi italiani 
stipulato con governi alleali. 
Esso ci riconoscerà infafti la 
piena parità sul piano militare 
mentre accantonava le questio­
ni di confine alla liberazione ». 

L'accordo, per quanto buo­
no. non eliminò tuttavia ogni 
frizione, soprattutto all'interno 
del movimento italiano che ri­
mase praticamente diriso sino 
all'ultimo giorno sulla t que 
stione nazionale ». cioè sui rap­
porti con gli jugoslavi, anche 
per l'incapacità di far coinci­
dere sempre la pratica con te 
spirito degli accordi l fascisti 
e i loro amici soffiarono per 
quanto poterono su questo dis­

sidio, senza riuscire però a 
far perdere di vista il fatto 
fondamentale per cui si era in 
armi: la lotta contro il fasci­
smo e il nazismo. Né era pos­
sibile dimenticarlo, almeno per 
chi avesse avuto a cuore gli 
interessi della patria, di fron­
te al carattere particolarmente 
duro dell'occupazione stranie­
ra i» queste zone. 

Per i tedeschi il Friuli rap­
presentava la cerniera indt-
spensabile tra l'Italia, la Ju­
goslavia e il Centro Europa. 
Ad ogv: costo essi dovevano 
tener libere le vie di passaggio 
tra l'armata del Sud e la Ger­
mania. Per questo non solo 
presidiarono in forze ì punti 
chiave, ma raccolsero qui le 
migliori forze repubblichine e. 
per tenere a freno la popola­
zione installarono addirittura 
una popolazione straniera nel­
la Carnia. Qui furono sistemati 
ben ventimila cosacchi, prele­
vati dall'Ucraina e reclutati 
tra i vecchi ufficiali zaristi in 
esilio, i quali giunsero coi pro­
pri carri e le proprie famiglie. 
cacciarono i contadini dai vil­
laggi e si stabilirono al loro 
posto. La Carnia divenne an­
che ufficialmente il Kosaken­
land col beneplacito di quel fa­
scisti che oggi sono passati a 
sostenere le tesi patriottiche 
del « partiti nazionali ». 
' I venti mesi dell'occupazio­
ne nemica in Friuli sono perciò 
mesi di lotta senza quartiere: 
da un lato il movimento par­
tigiano. già nato prima dell'8 
settembre e alleato con gli slo­
veni. costituisce una forza ag­
gressiva che impegna i tede­
schi e i loro mercenari sin dai 
primi giorni. Dall'altro questi 
rispondono con tale violenza. 

uccidendo e deportando, da 
imporre praticamente agli uo­
mini la scelta delle armi. Le 
formazioni partigiane diven 
gono così assai più grandi che 
altrove, come dimostrano le 
otto divisioni Garibaldi forti di 
17 mila combattenti e le sei 
divisioni Osovane con altri sei­
mila uomini. E' una forza im­
ponente, sorretta dall'aiuto di 
tutta la popolazione, tanto che 
i tedeschi sono costretti a man­
tenere oltre 50 mila soldati in 
questa sola regione, impegnan­
dosi in cruente battaglie in cui 
il movimento partigiano riceve 
ma anche rende colpi duris­
simi. 

e Nel marzo del '45 — mi 
dice Lizzerò — dopo un in­
verno tremendo e un inizio di 
primavera in cui i nostri at­
tacchi alle posizioni dei tede 
schi. dei fascisti e dei cosac­
chi si moltiplicano, abbiamo 
finalmente la sensazione che 
la sconfitta del nemico è vi­
cina. Il Comando del Gruppo 
Divisioni Garibaldi elabora 
perciò il piano di operazioni 
insurrezionali che. impiegando 
le forze di montagna e quelle 
delle città, prevedeva la libe 
razione di zone sempre più am­
pie e l'investimento dei pun­
ti nodali dello schieramento ne­
mico lungo la strada statale 
Pontebbana e la ferrovia ver­
so il confine. Dalla metà di 
marzo in poi. le formazioni Ga­
ribaldine e Osovane sono schie­
rate in combattimento attac­
cando e pungolando continua­
mente il nemico. La rottura 
della linea gotica, segnale del­
la libertà per le altre zone 
d'Italia, è per noi l'inizio della 
battaglia più dura. Le truppe 
tedesche, in ritirata dal Vene-

L'incroclo fra due Importanti strade di comunicazione presidiato 
da una pattuglia tedesca. 

to, come pure dalla Slovacchia, 
si riversano qui nella loro cor­
sa verso il Nord. Sono battute 
sul piano strategico, ma sono 
decise a raggiungere la Ger­
mania ». 

Non è questo un esercito in 
fuga disordinata. Ogni centro 
viene presidiato e difeso sino 
a che le colonne sono passate 
cosicché, da Sacile a Tarvisio. 
la serie delle battaglie è inin­
terrotta. E le violenze anche: 
ostaggi, prigionieri, donne e 
ragazzi vengono assassinati a 
centinaia nel vano tentativo di 
soffocare l'insurrezione popo­
lare col sangue. Ancora il 2 
maggio, mentre II resto del­
l'Italia torna alla normalità. 
accade quassù la spaventosa 
carneficina di Avasinis. un 
piccolo paese sulla strada se­
condaria verso Tolmezzo. 

Qui, tra Avasinis e Trasa-
ghis, un gruppo di partigiani 
tenta di fermare una colonna 
tedesca con una mitragliatrice. 
1 tedeschi rispondono a colpi 
di mortaio poi, superato l'osta­
colo. invadono il paese e co­
minciano il massacro della po­
polazione: bambini e vecchi ca­
denti sono assassinati per le 
strade, nelle cucine, nei gra­
nai: uomini e donne vengono 
fucilati, scannati, dove si tro­
vano: si fucila anche in ca­
nonica dove il parroco Zossl 
cade ferito tra i suoi parroc­
chiani ed è abbandonato come 
morto. Per completare la car­
neficina, due giovani ragazze 
vengono torturate sino all'al­
ba e poi uccise con una revol­
verata alla nuca. Al mattino l 
tedeschi ripartono lasciandosi 
dietro 60 morti, ma la voce del­
la strage è ormai corsa e la 
colonna, inseguita dai parti­
giani lungo il lago di Cavazzo 
Carnico. viene a sua volta de­
cimata. 

Assieme ai tedeschi si ritira­
no combattendo anche i cosac­
chi che si trovano in una si­
tuazione disperata. Se i primi 
hanno una patria, i cosacchi 
non hanno più una terra in 
cui ritirarsi. Devono morire do­
ve stanno e muoiono infatti. 
negli agguati della ritirata, 
falciati nelle valli, mentre ab­
bandonano questa terra in cui 
non hanno mai trovato pace. 
Per piegare questa feroce re­
sistenza. i comandanti garibal­
dini ordinarono di colpire e 
distrugaere i loro comandi, in 
modo da disgregare le truppe. 
Cadde cosi, ucciso da un grup 
pò di vartigìani al comando di 
De Caneva. anche il vecchio 
generale Pietro Nicolaievic 
Krasnoff: ex comandante za­
rista. condottiero delle truvpe 
bianche nelle terre del Don. 
poi romanziere fortunato col 
volume Dall'Aauila Imperiale 
alla Bandiera Rossa che piac­
que molto ai fascisti e. infine. 
capo di questa sciagurata mi-
orazione che ali aveva ver-
messo di rivestire ver l'ultima 
volta l'ondeggiante mantello 
nero con la spada ricurva dal 
l'elsa d'argento 

t Anche quando era stata an 
nunciata la resa generale del 
nemico in Italia — dice il rap­
porto del colonnello inglese 

Hewitt — guarnigioni isolate 
continuavano a resistere nel­
l'Italia del Nord, in particola­
re di cosacchi a Tolmezzo. 
Ospedaletto e in altre località. 
I partigiani continuarono ad at­
taccare queste guarnigioni « 
ad incalzare il nemico in riti­
rata sino a quando non arriva­
rono le truppe alleate In forza 
per controllare pienamente la 
situazione ». 

A questo bisogna aggiunger* 
che le truppe alleate arrivaro­
no con prudente lentezza, en­
trando in tutte le città, da Por­
denone a Udine a Gemono, 
soltanto quando queste erano 
state già liberate dai partigia­
ni e dalla popolazione corsa 
alle armi. La loro tattica mi­
rava a risparmiare le proprie 
forze, trascurando quel che 
succedeva tra le popolazioni 
esposte alla ferocia dell'occu­
pante cui la prossima sconfit­
ta toglieva ogni freno. 

Un curioso episodio di questo 
genere è quello che mi ricor­
da Lizzerò: e 11 30 aprile, alla 
vigilia della liberazione di 
Udine una brigata garibaldina 
era impegnata in combattimen­
to contro un reparto tedesco 
che tentava di superare Udine 
passando per San Gottardo. 
Lo scontro, a cui si era unita 
la popolazione del borgo, era 
assai duro. Mentre si combat­
te. arrivano alcuni automezzi 
inglesi che precedono una co­
lonna. Il comandante chiede 
un incontro coi capi della no­
stra formazione. Andiamo io, 
Banfi e Mautino a incontrarlo 
ed egli ci chiede, tranquilla­
mente, di cessare lo scontro 
perche ha bisogno di passare 
per quella via per raggiungere 
Cividale. Gli rispondemmo che 
avremmo smesso appena l te­
deschi si fossero arresi. Lui 
ci salutò e se ne andò con la 
sua colonna e noi continuam­
mo a combattere da soli fino a 
quando i tedeschi non capito­
larono ». 

La lentezza dell'avanzata al­
leata fece sì che in Carnia e 
nella valle del But la guerra 
continuasse sino all'8 maggio. 
E anche dopo, poiché alcuni 
gruppi di brigate nere e della 
X mas. trasformatisi in una 
banda di montagna, tentarono 
di resistere sino a quando un 
nostro reparto non li snidò il 
12 maggio. 

Finalmente anche negli ulti­
mi paesetti della Carnia le 
campane poterono suonare a 
festa e le bandiere sventolare 
liberamente. La vittoria era 
stata pagata assai cara. Due 
anni dopo veniva concessa al 
Friuli la Medaglia d'Oro. La 
motivazione dice: « Nelle gior­
nate radiose dell'insurrezione l 
ventimila partigiani friulani, 
schierati dai monti al mare. 
scattavano con epico eroismo 
per ridonare a vita ed a li­
bertà la loro terra. Duemilasei­
cento morti, milleseicento feri­
ti. settemila deportati, venti­
mila perseguitati... testimonia­
no il cruento e glorioso sacrifi­
cio offerto dal popolo ». 

Rubens Tedeschi 

Lo ha rivelato Mariner IV 

Le fasce di Van Alien sono 
meno pericolose del previsto 

WASHINGTON. 20. 
Le fasce di Van Alien non 

costituiscono un pericolo in 
sormontabile per gli astronau 
ti che in un tempo ormai vi­
cino si avventureranno verso 
altn pianeti: è questo il primo 
dato di fatto di importanza im 
mediata che il Mariner IV ab 
bia fornito nel suo volo verso 
Marte. La notizia è stata data 
dallo stesso dottor Van Alien. 
dell Università dello hma. che 
aveva scoperto alcuni anni or 
sono le famose fasce radioat 
live che circondano la Terra. 
Ieri, nella seduta inaugurale 
del congresso della American 
Geophisycal Union, il dottor 
James Van Alien ha affermato 
che il rilevatore di radiazioni 
installato nel Mariner ha for­

nito dati secondo i quali le fa­
mose fasce — che si estendo­
no fino a 160 000 miglia dalla 
Terra — non sono tali da im 
pedire il volo verso la Luna: 
la loro radioattività può essere 
affrontata con opportune at­
trezzature. 

Il Mariner IV, cosi, ha com 
piuto una prima, importante 
parte del suo lavoro; l'altra. 
ancor più importante, la com 
pira allorché si troverà in 
prossimità di Marte: in quel 
momento — se il volo conti­
nuerà bene — dovrà fornire 
alla Terra dati che permetta 
no di accertare se il Pianeta 
rosso ha un campo magnetico 
e se. al pari della Terra, è 
circondato da fasce radioat­
tive. 

La trasmissione dei dati sa­
rà possibile se. come si è det­
to. il volo procederà normal 
mente, il che non è ovviamente 
del tutto sicuro. Il Mariner IV 
è stato lanciato il 28 novcm 
bre scorso e dovrebbe giun 
gere alla distanza minima da 
Marte il 14 luglio prossimo: al 
momento attuale la sonda ha 
coperto 221.330.000 dei 3ó0 mi­
lioni di miglia che dividono 
Marte dalla Terra. Il 29 apri 
le. se il volo procederà bene. 
il Mariner batterà il primato 
di distanza per le comunica 
zioni spazio Terra, stabilito nel 
1962 dalla sonda lanciata dal 
l'Unione Sovietica, che perse 
poi i contatti 

A questo proposito gli scien­
ziati della NASA hanno riferi­

to che uno degli strumenti In­
stallati nel Mariner ha ces 
sato di funzionare e un altro 
lavora al di sotto delle presta­
zioni previste: i contatti radio 
tuttavia continuano, e si spera 
che non si interrompano. II 
viaggio, comunque, risulta av­
venturoso: gli stessi scienziati 
hanno riferito che le peripezie 
maggiori la sonda le ha vissute 
agli inizi di febbraio, quando 
una gigantesca fiammata, spri­
gionatasi dalla superficie del 
Sole, ha provocato l'emissione 
di un torrente di particelle so­
lari che hanno causato della 
irregolarità nel campo magne­
tico interplanetario, mettendo 
in difficoltà il volo del razzo. 

Samuel Evergood 
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